

    

      [image: Cover]

    


  






Angelo D'Antonio


Duplice vendetta















	Edizione: novembre 2014






	Autopubblicato con Narcissus.me






  www.narcissus.me






	

		[image: image 1]

	


	









	 





	 





	 





	 





	 





	 





	 





	 



___________________________________________________




	Edizione digitale realizzata da Simplicissimus Book Farm srl




___________________________________________________




	 





	Copyright © 2013 Angelo D’Antonio – “Duplice vendetta”




Design copertina © 2013 Angelo D’Antonio


Tutti i diritti riservati. E’ vietata ogni riproduzione, anche parziale.


Le richieste per l’utilizzo della presente opera o di parte di essa in un contesto che non sia la lettura privata devono essere inviate a:


Angelo D’Antonio




	Corso Siracusa 40






	10136 Torino






	Tel. 3396624480






	http://www.angelodantonio.blogspot.it




Il presente romanzo è opera di pura fantasia. Ogni riferimento a nomi di persona, luoghi, avvenimenti, indirizzi e-mail, siti web, numeri telefonici, fatti storici, siano essi realmente esistiti od esistenti, è da considerarsi puramente casuale.




	 



UUID: 9786050334623


This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm












        

            

                

                

                    

                        

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

  

    


  





  

    


  





  

    


  





  

    


  





  

    


  





  Ai miei adorati nipoti:


  

  Andrea, Paolo, Cristina, Alberto, Francesca Luce e Filippo




                


                

            


            

        


    

        

            

                

                    

                        

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                    

  

    

      


    

  





  

    

      


    

  





  

    

      


    

  





  

    

      


    

  



PARTE PRIMA 


                


            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                        CAPITOLO I

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

	Come ogni mattina salirono in auto e si

avviarono verso la scuola. Giunsero a destinazione dopo una decina di

minuti. Marco parcheggiò l’auto a breve distanza dall’istituto.

Erano in anticipo e c’erano ancora pochi bambini davanti alla

scuola, in attesa che suonasse la campanella.






«È presto Lilly. Aspettiamo qualche

minuto in macchina».






«Va bene papà» rispose la bambina.






Marco Ferreri era un bell’uomo di

quarant’anni, alto e slanciato con i capelli brizzolati. Era un

brillante funzionario di Banca. Entrato in azienda appena laureato,

nei primi anni aveva viaggiato molto per motivi di lavoro, dando la

sua più completa disponibilità ai trasferimenti. Questo lo aveva

certamente aiutato molto nella carriera, accelerando la sua

affermazione professionale. Una volta sposato, aveva però deciso di

mettere le radici a Torino, dove aveva conosciuto Silvia, una

seducente ragazza bionda con gli occhi color azzurro intenso, che

lavorava in uno studio commercialista. Attualmente, Marco faceva

parte di un importante team che dipendeva direttamente dal Direttore

Generale della Banca e che si occupava di monitorare l’andamento

commerciale delle Filiali ed il raggiungimento del budget aziendale.






Mentre era intento a riflettere sulla

giornata di lavoro che l’attendeva, Marco intravide con la coda

dell’occhio sinistro un uomo che scendeva da un’automobile appena

parcheggiata dall’altra parte della strada.






Voltò lo sguardo verso la sua direzione

ed osservò l’uomo.






Era sulla trentina e vestiva in modo

molto elegante.






Stava per distogliere lo sguardo, poco

interessato a quella figura maschile, quando vide che un altro uomo,

con i jeans ed un giubbotto di pelle, si stava avvicinando

velocemente al primo. Quello che colpì Marco fu che il secondo uomo

aveva un berretto e una sciarpa completamente sollevata sul volto. Si

intravedevano soltanto gli occhi. Marco ebbe un presentimento, ma

prima che potesse fare o dire qualsiasi cosa, vide il secondo uomo

impugnare una grossa pistola con la mano destra ed incominciare a far

fuoco contro il primo uomo. Fu l’inizio di una scena di un film

horror.






L’uomo, ripetutamente colpito, tentò,

con le forze che gli rimanevano, di sfuggire all’aggressore ed

incominciò a correre, barcollando, nella direzione dell’auto di

Marco.






Il secondo uomo continuò a sparare,

alcuni proiettili si conficcarono nel cofano dell’autovettura e

mandarono in frantumi il vetro del parabrezza.






Marco, d’istinto, si abbassò per

evitare di essere colpito ed urlò alla figlia: «Lilly stai giù!

Rannicchiati contro il sedile e resta immobile!».






La fuga dell’aggredito si concluse

proprio contro l’auto di Marco. Vi sbatté contro e lentamente il

corpo scivolò lungo la fiancata anteriore sinistra. Marco vide

l’uomo afflosciarsi, vide il suo viso sanguinante spiaccicato

contro il finestrino, vide le strisce di sangue che rimanevano sul

vetro.






L’assassino, terminata la sua missione

di morte, si avvicinò all’autovettura. I suoi occhi incrociarono

quelli di Marco. Erano di un colore azzurro intenso ed erano

inespressivi.






Marco era terrorizzato e immobile. Quali

erano le intenzioni dell’aggressore?






D’improvviso l’assassino si voltò e

si allontanò rapidamente dal luogo dell’agguato.






Scampato

il pericolo, immediatamente Marco si voltò e chiamò Lilly: «Amore

puoi alzarti, è tutto finito. Stai tranquilla, c’è papà».






Lilly non si mosse.






Marco ripeté con voce più pacata:

«Alzati amore, non avere paura, è tutto finito».






Nessuna reazione.






Marco, preoccupato, scese dal posto di

guida ed aprì la portiera posteriore. Lilly era immobile,

rannicchiata contro il sedile anteriore. Marco notò che la portiera

evidenziava alcuni fori di proiettile. Prese la bambina per la vita e

cercò di sollevarla. Sentì le mani umide. Le guardò e vide che

erano sporche di sangue.






Fu assalito dal panico.






La bambina era stata colpita ed era

esanime.






Disperato, Marco incominciò ad urlare

come un forsennato. Intanto altre persone si erano avvicinate ed in

lontananza si sentivano ululare le sirene.






Nell’arco di pochi minuti arrivarono

la polizia ed alcune ambulanze. Lilly fu caricata sulla prima ed

accanto a lei si sedette suo padre. Si diressero a sirene spiegate

verso il più vicino ospedale. Era ancora viva, ma le sue condizioni

erano molto gravi. Aveva perso molto sangue.






In ospedale la bambina fu immediatamente

sottoposta ad un delicato intervento chirurgico. I medici non avevano

voluto sbilanciarsi sulle possibilità di sopravvivenza.






Nella sala d’aspetto Marco e Silvia,

che nel frattempo l’aveva raggiunto, erano in spasmodica attesa.

Erano seduti su due scomode poltroncine e si tenevano mano nella

mano. Da quando era arrivata, Silvia non aveva smesso di piangere.






Finalmente, dopo un numero imprecisato

di ore, uscì un medico dalla sala operatoria.






I due coniugi si alzarono di scatto e si

diressero verso di lui. Tremavano dalla tensione.






Il medico si avvicinò loro e li guardò

fisso negli occhi. Prese le mani di Silvia e pronunciò delle parole

terribili, che ebbero un effetto sconvolgente: «Mi dispiace Signora

Ferreri. La bambina non ce l’ha fatta».




                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                        CAPITOLO II

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

I funerali della piccola Lilly si

tennero in una chiesetta sulla collina torinese. Marco e Silvia

avevano rifiutato i funerali di Stato. Pretesero che la cerimonia

fosse strettamente personale, limitata ai familiari, ai compagni ed

alle insegnanti della scuola della bambina. L’assassinio di Lilly

aveva avuto una vasta eco sui media nazionali. Tutti i telegiornali

ed i quotidiani ne avevano parlato: la tragica morte di una piccola

bambina, causata da un proiettile vagante, nel corso di un agguato

omicida. Durante le esequie i genitori non vollero telecamere,

cronisti ed autorità. Si erano totalmente rinchiusi nella loro

intimità rifuggendo da interviste e comparse televisive, rifiutando

una notorietà non cercata né richiesta ed allontanando tutti gli

sciacalli che in quelle circostanze spuntavano come i funghi alla

ricerca di scoop giornalistici.




La cerimonia funebre fu straziante.

Silvia fissò per tutto il tempo la piccola bara bianca ricoperta di

fiori ed esposta al centro della navata della chiesa.




Dietro i grossi occhiali neri si

celavano due occhi gonfi di pianto ed esausti per le notti passate

insonni. Marco si faceva forza. Aveva un carattere piuttosto duro, ma

sapeva che prima o poi il dolore avrebbe avuto il sopravvento e lo

avrebbe travolto.




Al termine della funzione i coniugi

strinsero diverse mani, accettarono con garbo le condoglianze dei

presenti ed alla fine accompagnarono il feretro verso la sua ultima

destinazione: il cimitero. 






 





Marco era seduto davanti al Commissario

Silvestri.




«Allora, Dottor Ferreri, facciamo il

punto della situazione. È sicuro di non essere in grado di

riconoscere l’assassino?» chiese il Commissario.




Marco stava per perdere la pazienza:

«Glielo ripeto ancora una volta Signor Commissario. Sarei ben

contento di poter riconoscere quel figlio di puttana. Ma non sono in

grado. Aveva un berretto e una sciarpa completamente sollevata sul

volto. Ho potuto soltanto intravedere gli occhi. Erano azzurri.

Nient’altro».




«È un po’ poco, senza alcun dubbio»

ammise il Commissario. «Sarebbe per lo meno in grado di attribuire

un’età approssimativa all’assassino, anche in base alla sua

corporatura?»




«Dalle fattezze presumo che fosse di

mezz’età. Aveva una corporatura robusta e si muoveva con una

discreta agilità. Quello che mi ha colpito, però, è stato lo

sguardo. Freddo e totalmente inespressivo. Se mi posso permettere una

riflessione, secondo me si è trattato di un killer professionista.

Ha svolto il suo compito con grande calma senza preoccuparsi dei

possibili danni collaterali. Non so se sapesse che in auto c’era

una bambina ma credo che poco gli importasse. Doveva portare a

termine una missione di morte e l’ha fatto». Marco, dicendo quelle

parole, si coprì il volto con le mani.




«Va bene, Dottor Ferreri, terremo in

considerazione queste sue affermazioni, ma ora non voglio

ulteriormente assillarla. Speriamo che dai nostri informatori trapeli

qualche indizio, ne abbiamo un assoluto bisogno. Si tratta di

un’indagine particolarmente difficile» disse il Commissario.




«Avete qualche idea sul movente

dell’omicidio?» chiese Marco.




«Purtroppo brancoliamo nel buio»

rispose sconsolato il Commissario. «La vittima era una persona

incensurata con una fedina penale immacolata. Non c’è nulla che

porti a propendere per un regolamento di conti. D’altra parte

l’esecuzione è stata talmente efferata che ci pare di poter

escludere motivazioni futili quali la vendetta sentimentale o simili.

Non so, sembra un tipico omicidio di stampo mafioso, ma non abbiamo

alcun elemento in tal senso che possa suffragarlo. Il killer in

questo momento potrebbe essere ovunque. Magari è già fuggito

all’estero. Abbiamo bisogno di qualche indizio e di molta fortuna

per dare un nome all’assassino di sua figlia».




Marco guardò dritto negli occhi il

Commissario. Gli si rivolse con tono supplichevole: «La prego

Commissario, mi prometta che farete il possibile per catturare quel

bastardo».




Il Commissario, a sua volta, lo fissò:

«Dottor Ferreri, in Italia in questo momento è in atto la più

grossa caccia all’uomo degli ultimi anni. I miei migliori uomini

sono impegnati in questa indagine. Stia pure tranquillo che faremo di

tutto per assicurare alla giustizia l’assassino di sua figlia.

Glielo prometto».




«Grazie, Signor Commissario» furono le

ultime parole di Marco.




 





Marco e Silvia erano seduti sul divano

del salotto ed erano teneramente abbracciati. Marco accarezzava con

la mano destra il volto di Silvia e ogni tanto le baciava la fronte.




«Nulla sarà come prima,» disse Silvia

«questa casa è tristemente vuota. Non riesco neanche più ad

entrare nella cameretta di Lilly. Voglio andare via, Marco. Cambiamo

città. Possiamo trasferirci da un’altra parte. Tu potresti tornare

a fare il direttore di Filiale ed io potrei fare la commercialista

ovunque. Non ce la faccio a restare qui».




Marco, continuando ad accarezzarle il

volto, le rispose: «Amore mio, non è scappando che risolveremo i

nostri problemi. Il ricordo di Lilly ci seguirebbe ovunque. Dobbiamo

farcene una ragione e convivere con questo immenso strazio. Col

tempo, forse, riusciremo a tornare ad una vita quasi normale. Siamo

ancora giovani. Possiamo provare ad avere altri bambini. Ecco, la

soluzione migliore, secondo me, è proprio questa. Proviamoci subito.

Un altro figlio potrebbe alleviare, almeno in parte, il nostro

dolore». 






«Non

lo so, Marco» ribatté Silvia. «Non mi sento pronta per affrontare

una nuova maternità. Lilly era tutto per me. Sostituirla subito con

un altro bambino mi sembrerebbe quasi farle un affronto. Voglio

vivere ancora un po’ soltanto con il suo ricordo».




«Non

voglio insistere, Silvia» concluse Marco. «Io sono e sarò sempre

al tuo fianco. Deciderai tu quando sarà il momento giusto. Io sarò

pronto. Adesso però non facciamoci travolgere dai sentimenti. La

nostra vita è qui. I nostri affetti sono qui. Il nostro lavoro è

qui. Non possiamo andare via».




In quel momento suonò il telefono.

Marco non aveva nessuna voglia di rispondere. Probabilmente era

l’ennesimo giornalista alla ricerca di un’intervista televisiva.

Ma poteva anche trattarsi del Commissario che telefonava per

annunciare qualche importante svolta nelle indagini. Stancamente

Marco si alzò e tirò su la cornetta.




«Pronto?» disse svogliato.




«Parlo con il Dottor Ferreri?» rispose

una voce maschile.




«Sì, sono io. Chi parla?» chiese

Marco.




«Non importa chi sono io, Dottor

Ferreri. Credo invece che le possa interessare quello che ho da

dirle».




«E cosa ha da dirmi?» ribatté Marco

con tono sospettoso.




L’uomo all’altro capo del telefono

fece una breve pausa e poi disse con tono conciso: «Io le posso dire

chi ha ucciso sua figlia».




Marco rimase interdetto e con un filo di

voce chiese al suo interlocutore: «Chi è stato, me lo dica per

favore!».




«Non per telefono, Dottor Ferreri.

Dobbiamo vederci. Stasera a mezzanotte la chiamerò sul cellulare e

le dirò il luogo esatto del nostro incontro. Ma mi raccomando,

niente polizia o l’incontro salta. A dopo». L’uomo chiuse la

conversazione.




Marco rimase con la cornetta in mano per

diversi secondi, completamente imbambolato ed incapace di dire o fare

alcunché.




Silvia lo osservò stupita e lo

interrogò immediatamente: «Chi era al telefono, Marco?».




Quest’ultimo posò la cornetta, guardò

la moglie e rispose confuso: «Era un uomo che asseriva di conoscere

il nome dell’assassino di Lilly. Mi vuole incontrare. Mi richiama a

mezzanotte».




Silvia

rimase immobile. Era confusa pure lei. «Non puoi andare da solo,

Marco» disse. «Avvisa subito il Commissario. Ci penserà la polizia

ad interrogare questo individuo. È troppo pericoloso e magari è

solo uno sciacallo. Non correre rischi inutili».




Marco rispose stizzito: «Non posso

avvertire la polizia! Quell’uomo è stato chiaro: niente Forze

dell’Ordine. Non me la sento di trascurare nessuna pista. Potrebbe

veramente conoscere il nome dell’assassino. Devo andare».




Silvia scosse la testa e si mise le mani

nei capelli.




«Ma

che male abbiamo fatto per meritarci tutto questo!» esclamò. «Mi

sembra di vivere un incubo. Prima la morte di Lilly e adesso, come se

non bastasse, questa strana telefonata. Stai attento Marco. Non farti

coinvolgere in qualche losca faccenda. Mi sei rimasto solo tu».




«Stai

tranquilla, starò attento. Se non mi sento al sicuro, chiamerò

subito il Commissario».




Marco si sedette nuovamente sul divano

accanto a Silvia. Incominciò l’attesa per un incontro quanto mai

misterioso.




 





A mezzanotte esatta suonò il cellulare

di Marco.




«Pronto?» la voce di Marco tradiva la

crescente tensione.




«Sono io, Dottor Ferreri. Ce la fa ad

essere tra mezz’ora davanti all’ingresso del PalaIsozaki?» disse

l’uomo. 






«Penso di potercela fare» rispose

Marco.




«Bene. Glielo ripeto: venga da solo o

salta tutto». Il tono dell’uomo era stato perentorio.




«Stia tranquillo, sarò solo. Mi metto

subito in viaggio».




Marco spense il cellulare ed uscì di

casa. Silvia si era nel frattempo addormentata sul divano e Marco non

volle svegliarla per non sentirsi dare nuovamente mille

raccomandazioni.




Marco era molto nervoso. Stringeva il

volante dell’auto con le mani sudate e aveva il cuore che batteva

come un tamburo.




Abitavano in una villetta sulla collina

torinese, in una piccola frazione piuttosto distante dal luogo

dell’appuntamento, ma a quell’ora non c’era traffico e riteneva

di poter essere puntuale.




Arrivato in città, imboccò Corso

Moncalieri costeggiando il Valentino e il Po. Era una tipica serata

invernale torinese, fredda e con una leggera foschia. Osservò le

luci sul fiume, il Castello del Valentino, i ponti illuminati e

ancora una volta si rese conto di quanto era suggestiva Torino di

notte.




Dopo mezz’ora precisa arrivò a

destinazione. Parcheggiò l’auto davanti allo Stadio Olimpico e si

avviò a piedi verso il PalaIsozaki, un gioiello architettonico

costruito per ospitare le partite di hockey sul ghiaccio in occasione

delle Olimpiadi del 2006. Si trovava a circa duecento metri di

distanza. A quell’ora non c’era anima viva ed una leggera

nebbiolina rendeva il vicino Parco di Piazza D’Armi quanto mai

spettrale.




Marco, in lontananza, intravide una

sagoma e, a mano a mano che si avvicinava, riuscì a distinguere

sempre più nitidamente i lineamenti di un uomo. A pochi metri dal

luogo dell’appuntamento, vide l’uomo dirigersi verso di lui. Alla

fine s’incontrarono. L’uomo aveva il volto coperto dal bavero

della giacca a vento. Era di grossa corporatura ed era vestito in

modo disordinato.




Parlò senza troppi convenevoli: «Bene,

Dottor Ferreri. Come le ho detto al telefono, io so chi è

l’assassino di sua figlia. Lei si chiederà per quale motivo ho

deciso di confidarglielo. È molto semplice. Nel nostro mondo siamo

disposti ad accettare quasi tutto, ma non la morte di un bambino.

L’omicidio di sua figlia, le assicuro, ha scosso anche il nostro

ambiente».




«E quale sarebbe il vostro ambiente, mi

scusi?» chiese Marco che ascoltava con molto interesse il suo

interlocutore.




«La

malavita, Dottor Ferreri. Quelli che voi persone perbene chiamate i

“cattivi”, i “poco di buono”, i “delinquenti”. Ecco,

anche noi abbiamo un nostro codice d’onore. E il nostro codice

d’onore ci impone di rispettare i bambini, anche se sono figli di

persone infami. Loro non si toccano».




«Adesso che ha fatto questo

interessante preambolo» disse Marco «veniamo al dunque. Chi ha

ucciso mia figlia?»




L’uomo spostò leggermente il bavero

dal volto. Marco poté intravedere gli occhi scuri che lo fissavano.

«Quello che ho da dirle non le farà piacere Dottor Ferreri» disse.

Fece una breve pausa e poi proseguì: «In realtà era la bambina il

vero obiettivo del killer».




Marco fu colto da un improvviso

giramento di testa. La pressione gli era schizzata a mille. Aveva

voglia di urlare ma si rivolse al suo interlocutore con una flebile

voce. «Ma cosa cazzo stai dicendo? Ho visto io stesso con i miei

occhi il killer che si avvicinava a quell’uomo e lo uccideva. Mia

figlia è stata colpita per errore!»




L’informatore non fece una piega.

«Questo è quello che voleva fare credere alla polizia. In realtà

quel poveretto si è trovato nel posto sbagliato al momento

sbagliato. Diciamo che è stato sacrificato per celare il vero

obiettivo dell’agguato, ovvero tua figlia».




Marco non riusciva a credere a quello

che stava sentendo. «No, no, tu mi stai raccontando un sacco di

cazzate! Ma per quale motivo qualcuno poteva voler uccidere mia

figlia? Io sono un funzionario di Banca, non sono un boss mafioso. Io

non ho nemici, o almeno non conosco nessuno che mi possa odiare a tal

punto da decidere di assassinare una bambina di sei anni».




«Ne sei proprio sicuro, Dottor

Ferreri?» chiese l’uomo che era rimasto impassibile alla reazione

di Marco.




«Certo che sono sic…». Marco non

finì il discorso perché notò che l’uomo, più alto di lui, aveva

improvvisamente distolto lo sguardo dal suo volto e osservava dietro

le sue spalle.




D’istinto Marco si voltò e vide in

lontananza il faro di una moto che si stava velocemente avvicinando a

loro.




L’uomo fu colto dal panico. «Mi hanno

beccato, cazzo!» disse spaventato. «Si metta al sicuro, presto!»

continuò poi rivolto a Marco.




Quest’ultimo si precipitò verso le

biglietterie dello Stadio Olimpico e si accovacciò contro il

muretto, protetto dalle sbarre divisorie e dall’oscurità.




La motocicletta si diresse nella

direzione dell’informatore, che intanto stava cercando rifugio nel

parco. Lo raggiunse in pochi secondi. A bordo della moto c’erano

due uomini con il casco. Quello seduto dietro si sporse leggermente

sulla destra. Aveva il braccio teso e impugnava una pistola. A pochi

metri dal fuggitivo fece fuoco ripetutamente crivellandolo di

proiettili. L’uomo stramazzò a terra. A quel punto la moto fece un

paio di giri su se stessa e, sgommando, si allontanò dal luogo

dell’agguato, scomparendo nella nebbia, che nel frattempo si era

fatta più fitta.




Marco, terrorizzato, uscì dal suo

nascondiglio e corse in direzione dell’informatore. Gli si avvicinò

e vide che respirava ancora, nonostante le molte ferite. Si abbassò

e gli sollevò la testa. Non aveva molto da vivere, ma Marco aveva

bisogno di conoscere un nome, un solo dannato nome.




«Dimmi chi ha ucciso mia figlia, fai un

ultimo sforzo, ti prego!» disse implorando Marco.




L’uomo,

con infinita fatica, aprì la bocca e bisbigliò: «Cerca… nel…

tuo… passato… cerca… nel… tuo… pass…».




Non disse altro. Furono le sue ultime

parole. 




                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                        CAPITOLO III

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

Marco tornò di corsa alla macchina,

stravolto per quello che aveva visto e per quello che aveva sentito.

Nel giro di pochi giorni aveva assistito a due omicidi. Nulla era più

sconvolgente che vedere ammazzare un essere umano.




In quel momento si pentì amaramente di

aver smesso di fumare. Aveva il disperato bisogno di una sigaretta.

Non aveva voglia di tornare subito a casa. Doveva calmarsi e

riordinare un po’ le idee. Vagò per la città, immersa nella

nebbia, senza una meta precisa.




Pensò e ripensò a quello che gli aveva

detto l’informatore. Ma perché qualcuno avrebbe voluto la morte di

sua figlia? E cosa voleva dire quell’uomo con la frase “Cerca nel

tuo passato”?




Cosa poteva essere successo di talmente

grave da far scatenare un’ira vendicativa così bestiale? 






Marco non si dava pace. Non riusciva a

trovare una risposta a quelle domande. Ammesso ovviamente che

l’informatore avesse detto la verità e non fosse invece un vile

sciacallo della peggior specie. Quest’ultima ipotesi però non lo

convinceva più. Se fosse stato soltanto uno sciacallo, non

l’avrebbero ammazzato. Quell’uomo aveva rischiato la vita per

fargli quelle confidenze ed aveva pagato un prezzo altissimo. Marco

giunse alla conclusione che non poteva che aver detto la verità.




In preda ai suoi dubbi, Marco si avviò

verso casa. Arrivò che erano ormai le due e trenta del mattino. Sei

ore più tardi avrebbe dovuto incontrare il Direttore Generale della

Banca che lo aveva convocato nel suo ufficio per un colloquio

privato.




Quando entrò in casa, Marco trovò

Silvia seduta sul divano completamente sveglia ed in preda ad un

evidente stato di ansia.




«Ma

dove sei stato tutto questo tempo, Marco?» lo aggredì

immediatamente sua moglie. «Perché hai il cellulare staccato?

Perché non mi hai chiamata? Non sapevo più cosa pensare e cosa

fare. Stavo per chiamare la polizia!»




Marco cercò di mantenere un apparente

stato di calma. Aveva deciso di non dire nulla alla moglie di quello

che era successo quella notte. Fino a quando non avesse trovato delle

valide risposte alle domande che lo assillavano, Silvia avrebbe

dovuto rimanere all’oscuro di quanto gli era stato detto

dall’informatore.




«Stai

tranquilla» disse Marco abbracciandola e baciandola sulla fronte.

«Non è successo nulla. Ho atteso per più di un’ora questo

fantomatico confidente, che però non si è fatto vedere. Avevi

ragione tu: era solo uno sciacallo che voleva divertirsi alle nostre

spalle, speculando sul dolore altrui. Per quanto riguarda il

cellulare, scusami. Mi sono dimenticato di accenderlo e non mi è

venuto in mente di chiamarti. In fondo non avevo nessuna novità

importante da dirti. Sono perdonato?»




Silvia

strinse forte a sé Marco. «Sì, ti perdono» disse «ma non farmi

stare più in ansia, ti prego. Te lo ripeterò fino alla noia. Mi sei

rimasto solo tu e non riesco a sopportare l’idea che possa

accaderti qualcosa».




Marco cercò di tranquillizzarla: «Ma

cosa vuoi che mi accada? Faccio il Bancario mica il poliziotto!

Dobbiamo solo trovare un po’ di serenità. Lo so che non è facile

dopo quello che ci è successo, ma ci dobbiamo provare con tutte le

nostre forze. Lilly sarà sempre con noi e dall’alto ci aiuterà».




A sentir quelle parole, Silvia scoppiò

a piangere. Marcò le asciugò le lacrime con il suo fazzoletto e le

accarezzò il volto. 






«Dai, andiamo a dormire. Tra qualche

ora mi aspetta il gran capo e devo essere possibilmente lucido»

disse con voce tenera.




Andarono a letto e si tennero mano nella

mano.




Ma quella notte Marco non riuscì a

prendere sonno.




Alle nove e trenta, dopo la canonica ora

di anticamera, finalmente la segretaria del Direttore Generale chiamò

Marco: «Venga Dottor Ferreri. Il Direttore la può ricevere».




Marco entrò nell’elegante ufficio del

superiore. Pur dipendendo direttamente da lui, era soltanto la

seconda volta che aveva l’onore di incontrare personalmente il

Direttore Generale. La prima, la ricordava benissimo, era avvenuta in

occasione della creazione del team al quale apparteneva. Erano stati

tutti presentati ad uno ad uno dal Responsabile del team ed avevano

ricevuto il sermone di benedizione.




Ma questa volta i motivi dell’incontro

erano ben diversi e Marco ne era perfettamente consapevole.




«Venga,

Dottor Ferreri» disse il Direttore, porgendogli la mano. «Si sieda

e si metta a suo agio».




«Grazie, Signor Direttore» rispose

Marco sedendosi su una comodissima poltroncina di velluto rosso.




«Lei non può immaginare» esordì il

Direttore «la costernazione ed il dolore che ha colpito tutti noi

nell’apprendere la tragica vicenda che ha coinvolto la sua

famiglia. Io mi sento di esprimerle, a nome mio e di tutta l’azienda,

la nostra vicinanza a lei ed alla sua signora. Siamo a vostra

completa disposizione. Qualunque cosa di cui lei abbia bisogno, non

esiti a chiederla».




Marco

restò positivamente colpito dall’ardore con il quale il Direttore

aveva pronunciato quelle parole. Sembrava sincero. «Grazie, Signor

Direttore, anche a nome di mia moglie» rispose Marco. «In questo

momento non abbiamo bisogno di nulla. Ma se dovessimo avere delle

necessità, non esiterò a farmi avanti».




«Ecco,

io ritengo che in questa situazione la cosa migliore per lei sia

quella di prendersi un bel periodo di riposo» disse il Direttore.

«Stia pure a casa, sei, sette mesi, anche un anno. Tutto il tempo,

insomma, che le servirà per riprendersi psicologicamente. Ovviamente

sarà regolarmente pagato. Per lei faremo un’eccezione».




Marco fu colto di sorpresa. Non era

questo il discorso che si aspettava. Provò a replicare: «Ma io

veramente, Signor Direttore, non pensavo di stare a casa. Io voglio

continuare a lavorare. Ho bisogno di lavorare. Ho bisogno di tenere

la mente occupata. Soltanto così riuscirò a lenire il dolore che mi

ha colpito».




Il Direttore distolse lo sguardo da

Marco e guardò in direzione della finestra alla sua destra. «Mi

dispiace, Dottor Ferreri. Ma lei ricopre un ruolo troppo importante

all’interno della nostra azienda. Non mi consideri cinico, ma io

devo anche fare gli interessi della Banca che dirigo. Nella sua

posizione ho bisogno di una persona motivata e concentrata al cento

per cento. E lei in questo momento non può esserlo. Quando tornerà

le troveremo una giusta e consona collocazione, che la possa

soddisfare professionalmente».




Marco si rese conto che la decisione era

già stata presa e che aveva già un sostituto. Non provò neanche ad

insistere: «Va bene, Signor Direttore, ho capito. La ringrazio e la

saluto».




Senza neanche aspettare la risposta, si

alzò ed uscì dall’ufficio.




Marco era su tutte le furie.




Che gran figlio di puttana! Gli aveva

appena dato il benservito!




A nulla erano valsi i sacrifici che

aveva fatto in tutti quegli anni. Al suo ritorno gli avrebbero

affidato qualche incarico del cazzo lontano dal centro di comando. Ma

sì, al diavolo il lavoro, pensò tra sé e sé. La Banca in quel

momento era l’ultimo dei suoi pensieri. Avrebbe avuto più tempo

per dedicarsi a sua moglie e per cercare di risolvere il rebus

relativo all’uccisione di sua figlia.




«Ciao, Ferreri».




Marco sentì una voce alle sue spalle.

Si voltò e vide Giorgio Maffei, un suo collega.




Maffei si avvicinò e gli strinse la

mano. «Ho saputo di quello che ti è successo. Ti faccio le mie più

sentite condoglianze» disse con un tono di voce piuttosto

distaccato.




«Grazie,

Maffei» disse Marco. «Anche tu dal grande capo?»




«Sì, mi ha convocato per questa

mattina» rispose raggiante Maffei.




«Auguri, allora. A presto».




Marco concluse la breve conversazione.

Ecco chi sarebbe stato il suo sostituto. Giorgio Maffei. Non si erano

mai sopportati.




Maffei era sempre stato invidioso della

carriera di Marco e non aveva mai fatto nulla per nasconderlo.

Riteneva di meritare lui il ruolo di prestigio assegnato a Marco e

adesso aveva finalmente raggiunto il suo obiettivo. Complimenti,

pensò Marco. Era riuscito ad ottenere quel posto speculando sulle

disgrazie altrui.




Nauseato tornò a casa, ma trovò Silvia

che lo stava aspettando al varco.




«Non

devi prendermi per i fondelli, Marco» disse con rabbia. «Al

telegiornale regionale hanno appena detto che stanotte è stato

trovato un cadavere in Piazza D’Armi, esattamente dove tu avevi

l’appuntamento con l’uomo che ha telefonato. Santo Dio, cosa hai

combinato? Era lui l’uomo che dovevi incontrare? Gli hai parlato?»




Fece una breve pausa e meditò un attimo

su quello che stava per dire: «L’hai forse ammazzato tu? Marco,

non provare a tenermi all’oscuro di quello che sta succedendo. Non

te lo perdonerei mai».




«Ma cosa stai dicendo, Silvia!»

rispose Marco usando lo stesso tono della moglie. «Ma ti rendi conto

di cosa mi stai accusando! Di aver ucciso un uomo. Ma sei

completamente impazzita! Sì, credo che fosse lui quello che dovevo

incontrare, ma quando sono arrivato era già morto. Sono scappato ed

ho vagato per la città cercando di smaltire la tensione e la paura.

Tutto qui. Se non ti ho detto nulla è stato unicamente per non farti

ulteriormente preoccupare visto che il tuo stato d’animo non è tra

i più sereni. Ma se vuoi, non mi preoccuperò più dell’impatto

che potrebbero avere le notizie sul tuo sistema nervoso e ti dirò

tutto».




Silvia rimase in silenzio per alcuni

secondi, poi si diresse verso la camera da letto e chiuse la porta

sbattendola.




Marco guardò l’orologio. Era quasi

mezzogiorno. Riprese le chiavi della macchina, lasciate poco prima

sul tavolo in soggiorno ed uscì nuovamente di casa.




 





Il Commissario Silvestri ed i suoi

collaboratori stavano attentamente ascoltando il racconto di Marco.




Quest’ultimo non tralasciò nulla.

L’incontro con l’informatore, le sue confidenze, l’agguato dei

due motociclisti e l’ultima frase pronunciata dall’uomo in punto

di morte.




«Prima di tutto, Dottor Ferreri» disse

il Commissario «lei non dovrà più prendere iniziative personali

senza prima avvisarci. Lei ha corso un gravissimo pericolo e deve

ringraziare il cielo se si trova qui a raccontarci ciò che è

avvenuto. In secondo luogo, devo ammettere che la versione fornita da

quell’uomo ci risolverebbe molti interrogativi. Prima di tutto ci

spiegherebbe perché non riusciamo a trovare un solo indizio che ci

possa dare una qualche motivazione riguardo all’omicidio avvenuto

davanti alla scuola. Certo che si tratterebbe di una messinscena

diabolica, messa in atto per sviare le indagini ed elaborata da una

mente altrettanto diabolica.




Il punto però è un altro: chi ce l’ha

con lei, Dottor Ferreri e perché? E soprattutto, perché hanno

colpito sua figlia e non lei? Da quanto mi ha raccontato, il killer

si è fermato davanti alla sua auto e ha avuto tutto il tempo per

spararle. Eppure l’ha risparmiata. Ciò significa che lei non era

l’obiettivo dell’assassino. Cerchi di ricordare, Dottor Ferreri.

Rivolti il suo passato come un calzino. Ci dia degli indizi, dei

nomi, qualcuno insomma sul quale indagare».




Marco aveva ascoltato con molta

attenzione il Commissario, ma, per quanto si sforzasse, non riusciva

a scovare nel profondo dei suoi ricordi alcun elemento che potesse

essere di aiuto per le indagini.




Rispose

sconsolato: «Mi dispiace Signor Commissario. Ma non mi viene in

mente nulla e nessuno. Quando ero Direttore di Filiale ho girato

molto, sono stato in diverse città, ho avuto anche a che fare con

individui poco raccomandabili, sono stato persino minacciato. Ma mi

creda, si è trattato solo di problematiche bancarie. Nessuno dei

miei vecchi clienti può essersi trasformato in uno spietato

assassino. E poi sono otto anni che non faccio più il Direttore.

Perché aspettare così tanto tempo? Non ha alcun senso».




«Va bene, Dottor Ferreri,» disse

deluso il Commissario «non abbiamo in mano nulla e dobbiamo partire

da zero. Sembra un’impresa improba, ma noi siamo abituati ad

affrontare inchieste senza né capo né coda. Qualcosa troveremo. Lei

si tenga a disposizione e, mi raccomando, niente più colpi di

testa».




Marco annuì con il capo: «Stia

tranquillo, Signor Commissario. Lo terrò presente, ha la mia

parola».




 





In una stanza di un piccolo appartamento

situato nella periferia di Torino, un uomo sulla cinquantina era

seduto ad una scrivania di tipo economico comprata all’Ikea. Era

assorto nei suoi pensieri ed osservava con insistenza una fotografia,

posta sullo scrittoio, che ritraeva una bambina accanto ad una bella

donna con il volto giovanile. Sulla scrivania erano disposti alla

rinfusa i fogli strappati di diversi articoli di giornale che

trattavano della morte della piccola Liliana Ferreri.




L’uomo ne prese uno o lo rilesse per

l’ennesima volta. Sul suo viso comparve un ghigno compiaciuto.




La prima parte del suo piano aveva avuto

pieno successo. Poco importava che quell’infame informatore avesse

confidato qualcosa a Marco Ferreri. Tanto, dopo la morte della

bambina, lui aveva comunque deciso di uscire allo scoperto senza

peraltro svelare ancora il suo nome. Adesso voleva divertirsi un po’

con quel bastardo del Bancario.




E soprattutto voleva farlo soffrire,

così come aveva sofferto lui in passato per colpa di Ferreri.




Mancava poco ormai per mettere in atto

la seconda parte del suo piano. Aveva atteso tutti quegli anni, ma ne

era valsa la pena. Doveva soltanto attendere ancora qualche

settimana. Assaporava già il gusto macabro di quello che sarebbe

successo.




 





Marco tornò a casa con la speranza che

Silvia si fosse un po’ tranquillizzata. Aveva bisogno di lei, della

sua vicinanza. Forse aveva sbagliato a raccontarle tutte quelle

frottole, ma lo aveva fatto unicamente per il suo bene. Quando entrò

in camera da letto, invece, gli si presentò davanti una scena che

non avrebbe mai voluto vedere. Silvia stava preparando le valigie.




«Cosa stai facendo, Silvia?» chiese

Marco interdetto.




Silvia, con apparente noncuranza,

continuò a riporre i vestiti nella valigia e gli rispose: «Vado dai

miei Marco, almeno per un po’. Non posso rimanere più in questa

casa. Mi angoscia ed io ho bisogno di riposare. Inoltre non posso

perdonarti per quello che mi hai fatto e per quello che mi hai detto.

Mi hai mentito e sono sicura che stai continuando a tenermi

all’oscuro di qualcosa. È meglio, per tutti e due, stare un po’

lontani. Così tu potrai muoverti liberamente e non dovrai darmi

conto di nulla».




Marco si abbandonò sulla poltrona

accanto al letto.




«È ingiusto quello che stai facendo.

Se ti ho mentito, l’ho fatto solo per non angustiarti

ulteriormente. Non andare via, ti prego. Dobbiamo affrontare questo

triste momento insieme. Io e te siamo una famiglia e ho un disperato

bisogno di te».




Ma la decisione di Silvia era

irrevocabile.




«Mi dispiace, Marco, ma non mi farai

cambiare idea. Fattene una ragione. Dammi un po’ di tempo, fammi

smaltire la rabbia e ritorneremo insieme».




Silvia finì di prepararsi, salì in

macchina ed andò via.




Marco era distrutto. Non si sarebbe mai

aspettato una simile reazione da parte di sua moglie. Lui

probabilmente aveva sbagliato, ma era in buona fede.




Come avrebbe reagito Silvia se avesse

saputo che Lilly era stata volutamente assassinata? Sarebbe stato un

trauma ancora più violento rispetto a quello, già tremendo, che

aveva subìto. 






Marco si sdraiò sul divano. Era stanco

ed avvilito. In pochi giorni aveva perso sua figlia e litigato con

sua moglie. Ed ora si ritrovava da solo senza neanche la possibilità

di sfogare le sue frustrazioni sul lavoro. Cercò di rilassarsi e di

non pensare a nulla. Mentre stava per assopirsi, suonò il telefono.




Marco si alzò e sollevò il cordless.




«Pronto?» disse con voce assonnata.




«Buonasera, Dottor Ferreri» disse una

voce stranamente rauca.




«Chi parla, per favore?» chiese Marco,

ancora memore della telefonata ricevuta qualche giorno prima

dall’informatore.




«Tu non ti ricordi sicuramente di me.

In questi anni sei stato troppo impegnato a far carriera. Ti sei

dimenticato dei tuoi vecchi clienti, caro Direttore. Io invece non mi

sono dimenticato di te. Né potrò mai dimenticarti. Mi hai causato

troppa sofferenza e troppo dolore. Ma adesso ti sto ripagando. E la

morte di tua figlia è stato solo un assaggio». La voce dell’uomo

sembrava distorta e priva di emozioni.




«Ma chi cazzo sei, maledetto bastardo!

Sei l’assassino di Lilly?» urlò infuriato Marco.




«Bingo! Hai fatto centro! Sì, sono

stato io. Non sai come mi sono divertito quel giorno nel vederti in

macchina che te la facevi addosso non sapendo quale sarebbe stato il

tuo destino. Avrei potuto tranquillamente ammazzarti come un cane, ma

sarebbe stato troppo facile. Tu devi soffrire amico mio, devi

soffrire tanto, almeno quanto ho sofferto io».




«Ascoltami». Marco cercò di parlare

con un tono conciliante.




«Aiutami a ricordare e magari potrò

anche capire. Se non mi dici chi sei, tutto quello che stai facendo è

perfettamente inutile, non ti darà alcuna soddisfazione».




«No, caro Direttore, non è inutile

quello che sto facendo. È assolutamente utile per soddisfare la mia

sete di vendetta. E mi sta dando grandi soddisfazioni. Sarò io a

decidere se e quando dirti il mio nome. Non basterà un infame

confidente a svelare la mia identità. A proposito, è bastato dare

pochi euro a due sbandati per farlo fuori. Io non mi sporco certo le

mani per ammazzare un lurido informatore. Ed il mio lavoro non è

ancora finito. A presto Dottor Ferreri». L’uomo chiuse la

conversazione. 






Marco non riattaccò il telefono.

Compose immediatamente un numero sulla tastiera. Dopo qualche secondo

disse: «Il Commissario Silvestri, per favore». 
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